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■ La storia siamo noi, nes-
suno si senta escluso. Nel
cuore di una Praga scoperta
in piena primavera é questo
ciò che resta del viaggio della
memoria targato 2016.
La storia siamo noi e ne

facciamo parte tutti: Jessica,
Lucia o Matteo che di anni
ne hanno 18, Marica che li
compirà fra qualche mese,
Carlo e Francesco che ne
hanno 35 e anche Paola o
Stefano che sono un pochino
più grandi. La storia sono
tutti loro che gli sono passati
accanto, ci si sonomescolati
e immersi, hanno cercato di
capirla in questo percorso
intenso fatto di riflessioni,
ma anche di risate, di qual-
che svenimento e di sorpre-
se, ma soprattutto di parole.
Quelle piene, dotate di so-
stanza e nutrimento che non
a tutti i costi devono essere
complesse. E infatti non lo
sono state. Complesse lo so-
no state invece le storie, tan-
te, che in questi giorni hanno
ascoltato i ragazzi piacenti-
ni.
A Terezìn e a Praga, quelle

dei bambini deportati nel
campo che sognavano le far-
falle dorate e libere e quelle
dei popoli che hanno co-
struito la città e l’hanno at-
traversata nel corso dei seco-
li; quelle degli studenti rivo-
luzionari che di nome face-
vano Jan e che poco più di
quarant’anni fa si sono ritro-
vati i carrarmati fuori dalla
porta e che in un bar hanno
preso una decisione.

L’atto più rivoluzionario
che hanno fatto è stato quel-
lo di comprare una tanica di
benzina: Jan Palach aveva u-
no zainetto, un accendino

Zippo e una tanica di benzi-
na quando è andato là, in
piazza Venceslao. Il resto la
storia lo ha raccontato e i 120
ragazzi del Viaggio della me-

moria se lo sono trovati da-
vanti agli occhi ieri mattina,
con quell’immaginazione
che è stata la compagna in-
visibile ma presente di que-

ste intense giornate: in quel-
la piazza Venceslao dove an-
cora oggi i ragazzi si danno
appuntamento, “sotto la co-
da” dicono come a Piacenza

si dice “sotto il cavallo”, i
“nostri” hanno guardato le
croci che segnano il punto in
cui Palach scelse di diventare
una torcia umana. La torcia
numero 1, come si definì egli
stesso in un biglietto lasciato
in piazza Venceslao non
troppo lontano ma abba-
stanza da non farlo andare
perduto tra le fiamme. In
piazza Venceslao, nel cuore
di quella NoveMesto, la città
nuova che tanto nuova non
è, tutti i ragazzi, tutti noi in
realtà abbiamo ascoltato
quelle parole di Francesco
(Guccini) che raccontava u-
na Primavera di Praga di sva-
riati decenni fa e abbiamo
respirato più largo.
La lunga catena della resi-

stenza si è dipanata attraver-
so le storie dei rivoluzionari
Gabcik e Kubis che nel 1939
lottarono con tutte le loro
forze per “decapitare” il pro-
tettorato creato da Hitler in
Cecoslovacchia e che vengo-
no ricordati nel museo visi-
tato ieri dai ragazzi; attraver-
so il volto di Kafka che in
un’opera d’arte si scompone
e si ricompone continua-
mente, in un San Venceslao
a sella di un cavallo ritratto i-
ronicamente capovolto.
“Dimmi chi sono quegli uo-
mini stanchi di chinar la te-
sta e di tirare avanti” cantava
Guccini. Quegli uomini era-
no loro, Gabcik, Kubis, Pala-
ch, ma anche noi che ascol-
tiamo le loro storie, le ricor-
diamo e ce le portiamo den-
tro.
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